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PREMESSA

Il tema della scri t t u ra e della ri c e rca è esemplarmente pre s e n t ato con un ri c-
co gioco di rimandi filosofici nel mito di Teuth e nei suoi svolgimenti (parte fina-
le del Fedro).

Indichiamo un possibile percorso di approfondimento e la costruzione di una
unità didattica fondata sulla lettura e l’analisi del brano. Prenderemo in conside-
razione alcune implicazioni metodologiche e pedagogiche essenziali, aggancian-
do ai temi desunti dal perc o rso analitico la segnalazione di alcune ap e rt u re pro-
blematiche al tema della comunicazione del sapere. 

Il tema risulta di grande ri l evanza culturale e didattica in quanto ri nvia alla que-
stione dei modi della ri c e rca e della comunicazione fi l o s o fi c a , del ruolo che le tec-
n o l ogie della parola e i m e d i a ri c o p rono nelle ri c e rca stessa. In questo senso il te-
sto di Platone si mostra ricco di pro fonde ri fl e s s i o n i , e di sugge rimenti e sugge-
stioni ancora at t u a l i : l ’ ap p a rente conflitto tra oralità e scri t t u ra nel Fe d ro ri m a n d a
al pro blema del rap p o rto tra tradizione e innovazione nella definizione dei sap e ri ,
nell’uso delle tecnologie e dei mezzi di comu n i c a z i o n e, nella va l o rizzazione della
m o l t eplicità degli ap p rocci conoscitivi e comu n i c at ivi nei processi educat iv i .

La scelta del Fe d ro è signifi c at ivamente centra l e : si tratta di un dialogo in cui,
sia sul piano dei contenuti sia su quello stru t t u ra l e - fo rm a l e, la ri c e rca e la ri fl e s-
sione sulle fo rme di ri c e rca si intrecciano e si ri n forzano a vicenda. Plat o n e, i n-
fatti, discute del problema della oralità e della scrittura secondo modalità, quelle
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Contributo alla analisi strutturale e semantica del testo

Elementi strutturali:

– La fo rma dialogica è ap p a rente per la scarsa ri l evanza del punto di vista del-
l’interlocutore.

– Il registro prevalente è narrativo.

– Il racconto del mito di Teuth e la sua ambientazione, di libera inve n z i o n e,
hanno una funzione strategica.

– L’ambientazione del dialogo , in un contesto idillico, è unica nel contesto
dell’opera platonica.

– Con la preg h i e ra concl u s iva del fi l o s o fo si ri p ropone la cornice nat u rale del
dialogo in una ideale chiusura di sipario.

Sequenze tematiche:

274c - Incomincia il racconto degli antichi che “conoscono la verità”. Il mito
di Teuth come tradizione di verità. La scrittura come tecnica analoga ad altre tec-
n i che (nu m e ri , c a l c o l o , ge o m e t ri a , a s t ronomia). La scri t t u ra come p h a rm a ko n: ri-
medio (Teuth) e danno (Th a mus) per la memoria. La scri t t u ra è rimedio per ri-
cordare (promemoria, ipomnesi), ma è danno perché atrofizza la memoria dell’a-
nima (anamnesi). Le tecniche sono oggetto di valutazione di un giudizio superi o re :
la sapienza che ha sede nell’anima. Opposizione tra sap e re meccanico, f rutto di
opinioni, e il vero sapere dei sophoi associata alla ricerca nell’anima.

275d - Comparazione scri t t u ra / p i t t u ra : i loro pro d o t t i , ap p a rentemente vive n-
ti, se interrogati, tacciono. In questo modo il discorso circola anche nelle mani di
chi non sa e ri s chia di fra i n t e n d e re. Allo scri t t o , i n c apace di sostenere da solo le
p ro p rie ragioni e di dife n d e rsi dalle confutazioni, si contrappone una “ s c ri t t u ra
n e l l ’ a n i m a ” di chi ap p rende con l’esercizio at t ivo della ri c e rca. La scri t t u ra ha una
funzione protrettica per la ricerca. 

276b-277a - La scri t t u ra è parago n ata all’agri c o l t u ra : se il contadino semina
in un recipiente chiuso in breve tempo ricava piante esteriormente belle, se semi-
na in un terreno adatto e ha pazienza di aspettare tutti i suoi frutti verranno a ma-
turazione. La metafora corrisponde a diverse modalità di impiego della scrittura:
anzitutto i discorsi seminati “in acqua nera ” , vale a dire esterni ed esteri o ri , i n
quanto inutili e incapaci di inseg n a re la ve rità (sofisti); in secondo luogo , i discors i
belli, scritti per gioco e appaganti per chi scrive (poeti); in terzo luogo l’occupa-
zione più bella e seria della dialettica, capace di far fruttificare i suoi semi, cioè i
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d i a l ogi ch e, in cui si saldano narrazione e dialettica, che si possono ap p re z z a re co-
me possibili soluzioni.

Il lavo ro intende off ri re al docente elementi per l’autonoma costruzione di una
unità didattica. Esso si articola dunque in due parti. 

Nella prima si off rono spunti per la lettura stru t t u rale e semantica del testo,
a n che sulla base degli stimoli offe rti dalla ri flessione e dal lavo ro di gruppo. In se-
guito si definiscono eventuali livelli e piani di ap p ro fondimento ulteri o re del te-
ma - a partire dalla rilevazione dei bisogni e delle risorse contingenti nell’ambito
della classe - e si sugge riscono alcune implicazioni didat t i che di ri l i evo nonch é
spunti per l’attualizzazione.

Nella seconda parte si off re uno schema di unità didattica sull’argo m e n t o , c o n-
tenente solo lo sch e l e t ro essenziale e una bibl i ogra fia basilare. Si lascia così al sin-
golo docente la possibilità di elab o ra rne le articolazioni sulla scorta degli spunti
della prima parte e del contesto contingente della classe.

PARTE PRIMA: PROPOSTE DI LETTURA DEL TESTO

Criteri adottati nella scelta del testo

Tenendo presenti le indicazioni metodologi che contenute nei precedenti fa-
scicoli della “Città dei filosofi” si è data precedenza ai seguenti criteri:

a) efficacia ed esemplarità in rapporto al tema scelto;

b) ricchezza tematica;

c) leggibilità e comprensibilità in relazione ai livelli formativi della classe;

d) sufficiente compiutezza.

B rano utilizzat o : Fe d ro, 2 7 4 c - 2 7 9 c. Il brano è stato scelto perché sul tema spe-
cifico:

a) propone plasticità di rappresentazione e circolarità nel rapporto fra mito e
logos;

b) presenta opportunità di definizione dei concetti di tecnica, scienza e sa-
pienza; i p o m n e s i/a n a m n e s i; re t o rica e dialettica; p a i d e i a s o fistica e p a i d e i a p l a-
tonica;

c) è caratterizzato da chiarezza linguistica, interesse del racconto, pregnanza
lessicale, presenza di parole chiave;

d) esprime coerenza interna nell’articolazione tematica.
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277d-278b - Si fa nuovamente riferimento a Lisia: se i suoi discorsi, scritti o
o rali che siano, non sono consap evo l i , non possono che essere biasimat i , a pre-
scindere dal plauso del pubblico. Socrate riepiloga il percorso segnalando la dif-
ferenza fra logoi scritti “senza esame e senza insegnamento al solo scopo di per-
s u a d e re ” e i ve ri l ogo i “ s c ritti realmente nell’anima”. Questi  possono essere con-
s i d e rati figli legi t t i m i , che ge n e rano a loro volta una progenie legi t t i m a , c apace di
difendersi da sé, senza il “soccorso del padre” (275e).

278c - Socrate sugge risce a Fe d ro di andare da Lisia per ri fe ri rgli la concl u-
sione del “ gioco sui discors i ” che i due hanno svolto fuori dalla città: ch i u n q u e
abbia composto un discors o , che sia poeta, aedo o politico, se lo ha composto
p reoccupandosi della ve ri t à , ed è quindi capace di dife n d e rsi e di re n d e rsi conto
della futilità del pro p rio scri t t o , può essere ch i a m ato semplicemente, se non sa-
piente, almeno filosofo. 

277d-e - Chi, come Solone, ha scritto conoscendo la ve ri t à , sa anche dife n-
derla, perché e padrone del discorso: egli può dirsi, più che sapiente, filosofo. La
sapienza (sophìa) è divina, e ad essa l’uomo aspira (philèin) continuamente nella
sua ricerca.

Lo scritto va inteso come cristallizzazione di questa ri c e rc a , che il ve ro fi l o-
s o fo sa continuamente viv i fi c a re, ri n n ova re, c ri t i c a re da sé. Vi è dunque una cir-
colarità fra la scrittura e la ricerca vivente che continua al di là di essa.

Il discorso scritto è invece da condannare, quando impigrisce l’anima, p o r-
tandola ad una ripetizione meccanica, dimentica di sé (così come, all’inizio del
d i a l ogo , Fe d ro non ri c o rd ava il discorso di Lisia, rendendo necessario il ri c o rs o
allo scritto come hy p o m n e m at o n). Quando invece la scri t t u ra spinge l’anima ad
un’ulteriore ricerca, allora diviene utile strumento per la filosofia, e può costitui-
re una tappa nel cammino di verità.

278e - 279a - Al fi l o s o fo si contrappone il compositore di scri t t i , poetici e po-
l i t i c i , che ri chiama la fi g u ra di Isocrat e. Giova n e, bello e di indole temperat a , I s o-
c rate è superi o re a Lisia: può aspira re a maggi o ri mete, a condizione che i suoi di-
scorsi e interessi si lascino guidare da “un impulso più divino”. 

278 e - 279a - Lo stesso Isocrate potrebbe arrivare alla vera filosofia, se con-
siderasse lo scritto non come fine, ma come mezzo e gioco. La retorica, se retta-
mente intesa, può essere il passaggio alla dialettica.

279b - Prima di lasciare il luogo in cui si è svolto il dialogo , S o c rate invita Fe-
d ro a rivo l ge re una preg h i e ra al dio Pan. La ri chiesta ri g u a rda il raggi u n gi m e n t o
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d i s c o rsi accompag n ati dalla scienza, c apaci di port a re aiuto a se stessi e a chi li ha
piantati (filosofi) e di far germogliare altri discorsi. Questa attività assicura a chi
la esercita la felicità e l’immortalità.

La scri t t u ra come gioco che consente l’accumulo di un tesoro di ri c o rdi (per sé).
“ B e l l i s s i m o ” è il gioco di chi si dive rte coi discors i , raccontando miti sulla

giustizia e su altri temi importanti.
“Ancora più bello” è il ricercare nell’anima, attraverso la razionalità dialetti-

ca e consapevolmente, la verità scientifica. Questo vuol dire piantare e seminare
nell’anima discorsi che germogliano altre verità.

La scri t t u ra come é i d o l o n, i m m agine del discorso vive n t e, s c ritto n e l l ’ a n i m a.
Oralità e scrittura volti a raccontare o scrivere discorsi e miti sulla giustizia e

altri temi importanti come questi, sono bei giochi (paidià).
I gi o chi del ra c c o n t a re e dello scrive re sono belli, a n c o ra più bella è la “ s e-

rietà” della ricerca vivente della verità scritta nell’anima. Tra il gioco e la serietà
della ri c e rca c’è contrapposizione rispetto al ri s u l t at o , ma anche continuità nella
procedura della ricerca; lo stesso Platone nel dialogo fa l’uno e l’altro: racconta,
scrive e ricerca.

Si può ipotizzare che Platone vog l i a , at t rave rso la scri t t u ra , s a l va re queg l i
elementi dell’oralità legati al gioco “ b e l l o ” del ra c c o n t a re su cose importanti del -
la vita e al gioco “bellissimo” del ragionare dialettico sulle medesime “cose”?

277a-277c - Socrate ri p o rta il racconto esemplare al tema di partenza del dia-
l ogo : sono stati ch i a riti i discorsi confo rmi alla tecnica e quelli che non lo sono.
Ma il ve ro discrimine è rap p re s e n t ato dalla conoscenza della ve rità dell’ogge t t o
di cui si parla o di cui si scrive, e dalla capacità di scomposizione del tema nei suoi
elementi essenziali: solo a queste condizioni si potrà trat t a re tecnicamente il di-
scorso oratorio.

277b - La conoscenza del metodo diairetico è necessaria alla conoscenza del-
l’anima. Solo tramite essa, i n fat t i , è possibile adat t a re la va rietà dei discorsi all’a-
nima di ciascuno, secondo la sua natura. Quindi è la verità a guidare la logica del
discorso (scritto o orale), e non il contrario. 

In tal modo Platone va l o rizza la ri c chezza del narra re e dello scrive re come
mezzo per parlare alle anime (psicagogìa)

Se lo scrive re è strumento per far ge rm og l i a re il seme della ve ri t à , a l l o ra è vi-
t a , e produce ve rità anche negli altri. E solo quando c’è ri c e rc a , quando quello ch e
viene detto o scritto ha la sua continuazione ideale nell’anima, l’uomo è filosofo.
Non bisogna pertanto lasciarsi inga n n a re dalla scri t t u ra come se fosse qualcosa di
s o l i d o , avente ch i a rezza in sé. Occorre considera rla piuttosto un gi o c o , o un mez-
zo per ricordare per coloro che già sanno.
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vuota dimensione ludica, dall’altro in un esercizio più serio e consapevole dei li-
miti della scrittura stessa. La prima dimensione è quella puramente fine a se stes-
sa, la seconda è traccia di quello scrivere nell’anima che è centrale, come dialet-
tica, per l’autore.

3. Platone lettore di Platone: giocare sul gioco

Temi:

– legittimazione del mito e finalità del suo impiego (275b-c);

– giustificazione problematica della propria scrittura (276c-d);

– motivazione della scelta dialogica (277a).

Il livello più pro fondo di comprensione è quello che coglie nella presunta cri-
tica platonica della scrittura una componente autoreferenziale. Possibili prospet-
tive in tal senso sono aperte dalla difesa socratica dell’uso del racconto egiziano
– quasi ap o l ogia del diffuso ri c o rso al mito nei dialoghi platonici – e dai ri fe ri-
menti alla scri t t u ra da parte di chi conosce il b e l l o e il gi u s t o, e ai discorsi s u l l a
giustizia, sul bello e sul bene.

Implicazioni tematico-didattiche

Alla luce di quanto fin qui elab o rato e pro p o s t o , c o n s i d e rando il termine d i -
daktiké traducibile come attività di insegnamento, per il docente di filosofia l’e-
sperienza di insegnamento-apprendimento è primariamente :

– at t iv i t à s c ritta n e l l ’ a n i m a, cioè at t ività che pone semi capaci di ge rm o-
gliare nella verità e non narcisi coltivati nei giardini di Adone;

– p ro mu ove re la at t ività del fi l o s o fa re non tramite l’acquisizione di inert i
nozioni, ma di abilità, atteggiamenti e contenuti di ricerca;

– fi n a l i z z a re ogni elemento della didattica ad indiv i d u a re le condizioni di
realizzazione di quei “ gi o chi più belli di tutti”, e s p ressione di ri c e rca autentica,
interiormente elaborata e partecipata;

– p o rre la centralità del testo fi l o s o fi c o , in quanto capace di comu n i c a re
c o n t e nu t i , metodi e fo rme di ri c e rc a , in modo da pro mu ove re risposta e part e c i-
pazione dello studente in un contesto relazionale cooperativo e dinamico;

– c o n s i d e ra re gli altri gi o ch i , s c ritti e ora l i , che hanno come oggetto la ri-
flessione su “cose import a n t i ” , come utili occasioni e strumenti per av v i c i n a rsi al-
la verità; 

– c o n s i d e ra re il gioco dei nu m e ri , del calcolo, della fo rm a , della ge o m e t ri a ,
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di una bellezza interiore e di un’armonia fra le cose esterne e interne. L’auspicio
è nella capacità di considera re ricco il sap i e n t e, ov ve ro di non aspira re ad altra ri c-
chezza che non sia quella del saggio. Anche la forma della preghiera viene ad es-
sere misurata e conforme alla sua domanda. Fedro esprime la sua condivisione in
nome dell’amicizia che lo lega a Socrate e insieme i due si allontanano.

279 b-c - Nella preg h i e ra concl u s iva , P l atone ri chiama la necessità di una bel-
lezza interi o re, di una luce spirituale che rav v ivi i discorsi. Solo tornando alla pro-
pria vera natura è possibile utilizzare correttamente le tecniche, senza che queste
confondano la ricerca della verità.

La ve ra ri c chezza che Socrate chiede al dio Pan non coincide con i beni mat e-
ri a l i , ma con un bagaglio di ri c chezza interi o re che il fi l o s o fo porta sempre con sé.

Dopo questa rigenerazione nella natura, si avverte però l’esigenza di rientra-
re nel consesso civ i l e, per diffo n d e re i pro p ri inseg n a m e n t i , re c u p e rando il conte-
sto sociale e i suoi codici. Di qui l’esortazione finale (“andiamo”).

Livelli di approfondimento

1. Platone su oralità e scrittura: gioco (paidià) e serietà (spoudè).

Temi:

– Theuth e Thamus (274d);

– scritto e dialettica (276a; 277b-c);

– logografia e filosofia (278c)

– le cose di fuori e le cose di dentro (preghiera a Pan) (279b-c).

Il livello più immediato di lettura è quello che mira a cogliere il filo che lega
l’apertura del brano alla chiusura (del dialogo): la scrittura come artificio e eido -
lon esteriore e statico, contrapposta alla interiorità e vitalità della comunicazione
dell’insegnamento orali.

2. Platone su scrittura e scrittura: gioco e gioco serio.

Temi:

– scrittura come mera fascinazione e scrittura come feconda rammemora-
zione (276c-d);

– scrittura come pittura e scrittura come seme (275d-e; 276d).

Il secondo livello di approfondimento mira a individuare e cogliere nel brano
un fi l o t e m atico più ri p o s t o , quello che articola il ge n e re s c ri t t u ra da un lato in una
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Alcuni spunti per l’attualizzazione del tema

Di là dalla componente storica e di contesto, il brano off re nu m e rosi spunti di
riflessione sul tema della comunicazione:

a) la scri t t u ra come tecnica capace di potenziare la conoscenza, ma anche di
at ro fi z z a re la memoria (così per alcuni esemplari strumenti tecnologi c i : c o m p u-
ter, Internet, ecc.);

b) pluralità dei codici linguistici fo n d ata sulle dive rse finalità del messaggi o
(poesia, arte, politica, filosofia);

c) ambivalenza del messaggio scritto nei diversi linguaggi (cinematografico,
televisivo, pubblicitario, ecc.);

d) la suggestione del mito, nel confine fra immaginario e reale;

e) la funzionalità di uno stile narrat ivo che può tra d u rsi in dra m m at i z z a z i o n e ;

f) antinomia nat u ra / c u l t u ra come ori gine del discorso sulla decadenza della
civiltà.

PARTE SECONDA: SCHEMA DI UNITÀ DIDATTICA SUL TEMA

Motivazioni della scelta e ipotesi interpretativa
Vedi Premessa

Tempi di attuazione
6 ore
1 ora dedicata alla promozione di motivazioni nel gruppo classe e alla pre-

sentazione del tema in modo problematico.
4 ore dedicate alla lettura e alla analisi del testo, o p p o rtunamente contestua-

lizzato e alla problematizzazione/attualizzazione del tema.
1 ora dedicata a esercitazioni e verifiche finali.

Prerequisiti
C o n o s c e n ze sul rap p o rto tra tecniche del discorso e ri c e rca della ve rità dai so-

fisti a Platone (Gorgia).
Competenze di analisi testuale.

Obiettivi cognitivi
Sapere:
– conoscere il rapporto tra oralità e scrittura nel testo platonico del Fedro;

– c o n o s c e re il signifi c ato dei term i n i : s o p h i a, t e ch n e; p h a rm a ko n; e i d o l o n;
paidià; spoudè; doxosophoi-sophoi, techne dialektike;
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della pittura e lo stesso scrive re come mezzi per re n d e re la ri c e rca già cri s t a l l i z-
zata elemento della ricerca vivente e scritta nell’anima;

– c o n s i d e ra re che il “bello e il bru t t o ” del mezzo tecnico non ri g u a rda il
mezzo in sé, ma l’uso e le finalità a cui è destinato;

– c o n s i d e ra re che l’oralità sembra acquisire un posto priv i l egi ato perch é
rappresenta la via di ricerca già definita come “scrittura nell’anima”;

– va l o rizzazione della pluralità e della dive rsità di modi di ordinamento del
p e n s i e ro , di codici e linguaggi espre s s ivi e comu n i c at ivi come strumenti del “ gi o-
co serio della ri c e rc a ” , o ri e n t ata e curvata adeg u atamente alla part i c o l a re nat u ra e
disposizione delle singole “anime” degli studenti;

– va l o rizzazione del dialogo della ri c e rca fi l o s o fica con gli altri sap e ri , gi o-
chi percorsi dall’interrogazione del “gioco serio della ricerca filosofica”;

– va l o rizzazione della dimensione comu n i t a ria dell’indagine fi l o s o fi c a , rap-
presentata dal dialogo platonico e volta a realizzare ed esprimere la ricerca della
comunicazione.

Fasi della attività didattica

a) Ap e rt u ra sul tema, i n d ividuazione pre l i m i n a re dell’ori z zonte tematico e con-
testualizzazione globale del pensiero platonico;

b) eventuale pre-lettura domestica del brano;

c) eventuale selezione delle domande derivate dalla pre-lettura;

d) lettura in cl a s s e : per brevi sezioni, a c c o m p ag n ata da commento esplicat ivo
e rilevazione degli elementi essenziali del brano;

e) individuazione degli strati di senso;

f) individuazione dei nodi problematici;

g) individuazione delle strategie argomentative;

h) dibattito guidato, mirato alla:

– rilevazione dei livelli di comprensione del testo;

– ricostruzione del percorso;

– sollecitazione del confronto critico;

– presa di coscienza della contemporaneità dei problemi sollevati.
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Eventuali sviluppi di percorsi didattici sul tema

Suggerimenti sulla fruizione didattica della unità.
L’unità può essere fruita a dive rsi livelli e sviluppata su dive rsi piani. Ne sug-

geriamo due.

1. Può essere inserita nella programmazione del primo anno di corso di Filo-
sofia per illustrare il tema della ricerca e della comunicazione filosofica in Plato-
ne [testi di ri fe rimento potrebb e ro essere tratti da Fe d ro, S i m p o s i o, M e n o n e, R e -
pubblica, Teeteto, Settima lettera].

2. La dimensione stori c o - c ri t i c o - p ro bl e m atica della fi l o s o fia consente la va-
lorizzazione della tradizione e l’interrogazione del passato a partire dall’orizzon-
te di pre c o m p rensione del pre s e n t e. I testi platonici sono ri c chi di ri flessioni e sug-
gestioni suscettibili di sviluppo e illuminanti per discutere il problema delle mo-
dalità di ricerca e comunicazione filosofica anche nella attualità. In questo senso
l’unità potrebbe essere inserita in un percorso triennale sul tema. 

Definizione di alcune tappe possibili:

– ri fe rimenti alle scuole fi l o s o fi che della antich i t à , vedi P. Hadot, E s e rcizi spi -
rituali e filosofia greca, Einaudi, Torino 1986; 

– oralità e scri t t u ra nell’insegnamento medievale della fi l o s o fia [d i s p u t at i o] ,
vedi A. Porcarelli, Una disputatio per il Liceo, «Bollettino della S.F.I», 157, gen-
naio-aprile 1996, pp. 43-59;

– fi l o s o fi a , poesia e arte nel Rinascimento, vedi C. Va s o l i , L a dialettica e la
retorica dell’Umanesimo, Feltrinelli, Milano 1968; 

– fi l o s o fi a , p o e s i a , gioco come ap p a re n z a , ri c e rca della ve rità nel ro m a n t i c i-
smo (autori: Schiller, Schleiermacher, Novalis, F. Schlegel);

– poesia, pensiero narrativo e filosofia in Leopardi (A. Prete, Il pensiero poe -
tante, Feltrinelli, Milano 1994)

– afo risma come compromesso tra oralità e scri t t u ra in Nietzsche (S. Lo Giu-
dice, Lessico nietzscheano);

– crisi del linguaggio e fine della scri t t u ra in H. von Hofmannstahl (L e t t e ra di
Lord Chandos, 1902).
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– conoscere la ri l evanza del dialogo nella concezione platonica della ri c e rc a
filosofica;

– ri c o n o s c e re i pro blemi della ri c e rca e della comunicazione fi l o s o fica in
P l at o n e.

Saper fare:
– saper problematizzare, a partire dai testi platonici, il rapporto tra presente e

passato riguardo alle forme della ricerca e della comunicazione;
– saper elab o ra re applicazioni possibili nella quotidiana, c o n c reta prassi di-

dattica della classe.

Obiettivi formativi

– Pro mu ove re la esperienza del c o n fi l o s o fa re, inteso come dialogo con il te-
sto di Platone all’interno del gruppo classe, attraverso forme plurali di pensiero e
di comunicazione, di tipo orale e scritto.

– Favo ri re l’esercizio del dialogo in classe come stile di lavo ro cooperat ivo ,
di comunicazione razionale in cui la ricerca è frutto della partecipazione di tutti,
nel rispetto e nella valorizzazione della identità e delle risorse di ciascuno.

Scelta dei testi platonici
Vedi Prima parte

Operazioni sui testi
Vedi Prima parte

Esercitazioni e verifiche (orali e scritte)

Verifiche intermedie:

– analisi del testo;

– definizione di concetti e parole ch i ave del testo con costruzione di un pic-
colo glossario;

– dialogo guidato sui problemi emergenti dai testi.

Verifiche finali:

– produzione di uno schema in cui ev i d e n z i a re le ambiva l e n ze e le cert e z ze di
Platone sul rapporto tra oralità e scrittura nei passi del Fedro;

– produzione di un testo in forma narrativa in cui sottolineare i problemi del-
la comunicazione orale e scritta.
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